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IL RE DEGLI ANTIQUARI 


LA "CACCIA AI CAPOLAVORI, 


ORGANIZZATA DA DUVEEN 


monumento a colui che ha permesso agli 


americani di ammirare nel loro Pae 


tanti famosi prodotti dell’ arte mondiale 


I 143 emigranti che, partiti] quale, prima o poi, avrebberofuna cosa. e cioè di accumulare[ne era affatto sprovvista. L'A- 
il 1 gennaio 1604 dadl’Inghil-| potuto attingere quanto era lo- denaro, Ja più grande quantitàfmerica aveva però il danare 

: su due vascelli e unalro necessario per costruirsi una possibile di denaro, con i mez-|molto danaro; una cosa cioè, 
pinaccia, sbarcarono dopo varil nuova patria. Per secoli, l’A-{zi più vari e spesso non del di cui le grandi famiglie sto- 
mesi di navigazione sulle coste merica del Nord ha tratto dal tutto ortodossi, rudi lottatorilriche d’Europa incominciavano 
della Virginia, fondarono Ja-|vecchio continente tutto ciò chelche, nella grande ir ioranza,|ad aver penuria. Non doteva 
mestown e furono i primi co- costituisce l’essenza stessa e la avevano incominciato a lavo- dunque essere difficile indurre 
loni europei nell'America set- testimonianza di una civiltàlrare giovanissimi, in posizionili capi di queste famiglie a ce- 
tentrionale; i 200 pellegrini del più volte millenaria; e se, con subalterne, per pochi dollari laldere qualche « pezzo » delle lo- 
Mayflower che approdarono se-[l’andare del tempo, spingendo settimana, e, più o meno ra-fro r: ‘colte. In base a questo 
dici anni più tardi al riparo|all’estremo talune caratteristi-|pidamente, erano giunti ai più semplice ragionamento Duveen 
del capo Cod, dove poi sorselche meramente esteriori. dilalti fastigi della ìinanza. iniziò quella che è stata defl- 
la nuova Plymouth, e gli altri|questa civiltà, essa ha, per u- l'uttavia, a rifletterei, noninita « la caccia ai capolavori è. 
moltissimi che, mossi da im-|sare di una frase del Gautier,|era poi tanto difficile fare di|Uno dei suoi principi fonda- 
pulsi diversi, percorsero in se-|sostituito la materia allo spi- questi uominj/flei collezionisti. mentali, che spiega forse più 
guito la stessa via dal vecchio rito, la cosa all’idea, ciòzè di-[bastava troware gli argomentildi ogni altro il suo successo 
al nuovo continente, non dove- peso dal fatto che la adatti. Nafuralmente, ‘sarebbe senza esempio, fu di offrire 
vano avere con sè, come ba-{comunità ha scelto per : stato iyfutile parlar loro, a- sempre al venditore il prezzo 
gaglio, che il puro Mecessario|marsi quella che le si pr nente, di quella chelpiù alto possibile. « Quando si 
e forse, in certi casi, neppurefjtava come la via più rapidW e, ardo definiva «la deità paga caro ciò che non ha prez- 
questo. Ciò non toglie che essilin certo senso, più facile, la ’arte >»; occorreva invece zo > diceva, «lo si è ottenuto 
fossero ricchissimi, e la loro via che portava alla ricchezza [#©nvincerli ché una grande/sempre a buon mercato >». Que» 
ricchezza, anche se non se neje alla potenza. quadreria sarebbe stata unalsto assioma valeva tanto per 
rendevano conto, era ‘proprio Poco dopo il 1880, in prova di più della loro poten-|chi vendeva quanto per chi 
costituita da quella vecchia Eu-|sione dell’inaugurazione za; che un quadro famoso era comprava. E’ quindi facile in» 
ropa con cui si illudevano difuna galleria di 7 un «articolo» che poteva au-|tendere come i prezzi di Du- 
aver rotto ogni relazione e del-|stiche in ì mentare, ma non mai diminui-|veen non potessero adattarsi 
la quale, al momento di im- giornalista scrisse che la ric- re di valore; che un po’ dellalche a compratori d’eccezione; 
barcarsi, avevano scosso ideal-|chezza consentiva per la prima immortalità dei pittori di cui ed egli, infatti, non ebbe mai 
| mente la polvere cruenta dailvolta agli Ameri i di recitare avessero possedute le opere si più di otto o dieci clienti, ma 
loro calzari. si : i la parte dei Medici, dando in-|sarebbe riverberata su di loro; questi clienti erano gli uomini 

L’Europa era infatti la rie-|cremento alle arti e origine alche se era sempre possibile alpiù ricchi degli Stati Uniti, e- 
chezza comune di coloro cheluna nuova forma diciviltà. Eralun uomo d’affari mettere in-|rano, per dirla col Behrman; 
restavano e di coloro che. selquasi una parola d’ordine. E alsieme le migliaia di dollaril« clienti giganteschi ». Basta 
ne andavano; forse più di que-{chi si rivolgeva’ questa parola|necessari per acquistare, po-|pensare che uno solo di essi; 
sti che di quelli, perchè perfd’ordine? A uomini che d’arte niamo, una tela del Tiziano,{|Samuel H. Kress, nel 1939, alla 
coloro che se ne andavano ver-|non sapevano nulla, che forselnessuno avrebbe mai potutolmorte di Duveen, aveva com 


j ap P î "e i ;e rato nare i ’ ina. è . è àÀ rà: 
so un incerto domani, essa ri-|ignoravano persino l’esistenza aumentare sia pure di una sola perato da lui per venti milioni 


maneva come un’immutabile di un’attività di questo home, |unità il numero di tele del Ti-|di dollari di opere d’arte. 
punto di riferimento e un vir-|dato che in tutta la loro vitalziano esistenti nel mondo, el Clienti giganteschi, dunque, 
tuale, inesauribile serbatoio dal non sl erano occupati che dilcosì via dicendo, ma anche difficili da trattare € 


Di questi argomenti, e di al- 


da accontentare. La più parte 
tri ancora non meno efficaci, 


di essi non s’intendevano d’ar- 


si servì con pieno successo lo 
uomo che importò dall’Europa 
in America la maggior parte 
dei quadri antichi; quadri che, 
dopo aver figurato nella rac- 
colta privata di questo o di 
quel miliardario, un Morgan, 
un Mellon, un Rockefeller, un 
Frick, un Kress, ece., sono pas- 


sati per testamento ai grandi 
musei degli Stati Uniti. Que- 
st'’uomo si chiamava Joseph 
Duveen, e apparteneva a una 


famiglia di ebrei inglesi di o- 
rigine olandese specializzatasi 


) da: due generazioni nel com- 
mercio di oggetti d’arte. Nel 
1876, un membro della fami- 
glia, conosciuto come lo zio 


Henry, si era trasferito a New 
York, donde, saggiate le pos- 
sibilità della piazza, aveva 
scritto a casa, ‘parafrasando 
l’« hic manemibus» del legio- 
nario romano: «Questo è un 
bel posto e eredo che vi faremo 
i|jdei buoni affari». Lo profezia 
dello zio Henry, commerciante 
accorto e simpatico, si dimostrò 
esatta; ma solo con l’arrivo in 
America, nel 1886, del dicias- 
settenne. Joseph, i «buoni af- 
fari» assunsero quel carattere 
li grandiosità che, per un cin 
quantennio, e cioè sino alla 
morte dello stesso Joseph, av- 
venuta nel 1939, doveva carat- 


te; erano su per giù quasi tutti 
come Morgan, il quale, dopo 
molti anni di « collezionismo >, 
ignorava ancora chi fosse Ver- 
meer. Poco male, se questa lo- 
ro ignoranza non avesse por- 
tato con sè la diffidenza. I 
clienti di Duveen volevano es- 
sere certi del valore di ciò che 
compravano. Per questo Du- 
veen si assicurò la collabora- 
zione di uno dei più grandi co- 
noscitori dell’antica arte italia= 
na, che offriva anche il vantag- 
gio di essere americano: Ber- 
nard Berenson. Per più di ven- 
t'anni, Berenson fu l’esperto di 
Duveen. Il sodalizio si ruppe 


nel 1930 perchè l’illustre cri- 
tico rifiutò di attribuire al 
Giorgione un quadro ch'egli 


considerava opera giovanile del 
Tiziano e di cui Duveen aveva 
già parlato a un cliente come 
di un capolavoro giorgionesco, 
fissandone anche il prezzo in 
750.000 dollari. Nonostante tutte 
le insistenze di Duveen, Beren= 
son fu irremovibile; ciò non 
toglie, scrive il Behrman, che 
oggi quel quadro figuri alla 
« National Gallery » di Washin- 
gton‘'con l’attribuzione voluta 
da Duve L'opinione del mere 
cante ha avuto il sopravvento 
su quella dell’esperto, e chi 
può dire se, in definitiva, non 


MERVEILLEU 


Giovanile ed elegante questa creazione in 


leggera lana fantasia 


lerizzare l’attività della 
Duveen. 

Washington dovrebbe eleva- 
re un monumento a Joseph 
Duveen,, e proprio dinanzi a 
quella « National Gallery » che 
deve a lui la maggior parte 
delle sue gemme. Se oggi gli 
Americani possono ammirare 
molti dei più luminosi esempi 
dell’arte antica di tutto il mon- 
do senza muoversi dal proprio 
paese, il merito è di Duveen, 
Per rendersene conto basta leg- 
gere la biografia dedicatagli da 
N. S. Behrman; uno dei libri 
più divertenti dell’ultima st: 
gione, che l’editore Rizzoli ci 
offre tradotta in modo éccel- 
lente da G. Alzati col titolo di 
«Il re degli antiquari». Jo- 
seph Duveen era, in certo senso, 
un genio; un genio alla Bar» 
num, per intenderci, con la 
differenza che invece di feno- 
meni, importava opere d’arte, 
Come Barnum, Duveen aveva 
delle improvvise  folgorazioni : 
in un momento di grazia, egli 
comprese che il suo destino era 
di occuparsi soltanto di dipinti 
e di statue. Gli altri antiquari 
potevano import: anticaglie 
e cineserie varie; egli no: 
doveva restringere il proprio 
campo d’azione ai grandi ca 

della pittura e della 
vec 
accumulato 
tali capo- 


iveva 
ingenti di 


ditta|]avesse ragione 
Mi accorgo che non mi resta 
spazio per parlare della perso» 


do 


qu a 


landato > E° 


lavori. contrario, \ America 


mercante? 


ji] 
ll 


nalità umana di Joseph Du 
veen: posso dire soltanto che, 
come tutti coloro che hanno 0 
credono di avere una missione 
importante da compiere, Du 
veen era un uomo ingombrane 
te. Un’enorme presunzione era 
la caratteristica più spiccata 
del suo carattere. Quando un 
quadro entrava a far parte 
della sua raccolta, in attesa di 
passare in quella di un cliente, 
cessava di essere un Raffaello, 
un Rubens, un Gainsburoug, 
per diventare «un Duveen>, 
semplicemente. I quadri vendu= 
ti dagli altri antiquari erano, 
a priori, tutti falsi; soltanto 
«i Duveen » offrivano tutte le 
possibili iranzie di autenti» 
cit I gnora Berenson disse 
un giorno di Joe Duveen che 
era come lo champagne, ma il 
marito la corresse :« Come il 
gin, piuttosto ». Certo, con le 
sue pretese allo stile e all’ele- 
ganza inglese, egli doveva ave» 
re molto del « parvenu », Quan= 
morì, qualcuno pronunziò 
orazione funebre: «Ne 
amo la mancanza, tutta= 
siamo lieti che se ne sia 
doveroso aggiun» 
parole 
di un 


senti 


via 
s ONE 
dalle 


rivale 


queste 


labbra 


Cesare Giardini 


INC 14 Va, ( A ) / fo) #4 Pai 
Tad na Du ve ln Tag È î e: 


)PERE IMMORTALI 1] 


UNA CORNICE TROPPO PERFETTA 


Peri quad ele statue della loro Galleria 
I Duveen hanno scelto la presentazione medianica 


| 


o ° ti » . . . n LI Ò . . Lal 
E° difficile immaginare quali gemme doveva accogliere la celebre pinacoteca ai tempi 


d’oro quando dall’ Eur ropa impov erita a par tiva la grande migrazione di tanti capolavori 


CREO STESSI e PERE AI IE SRD = ie Sa 

(Nostro servizio) | al n. 18 della settantanovesi- | inadatta ai tempi nuovi, Pec- | vero che nella sede parigina } Cosimo». Sctivola via l'alta . 
— - | ma strada, a pochi passi dal | cato che nella cronica febi dei Dut istodivano in | Madonna, subentra un vasto 

NEW YORK, agosto. Metropolitan Museum. I soli- | costruttiva di questa 


ssaforte gli specialissimi si- tondo rinascimentale con 


Della Galleria Duveen sì | ti cinque gradini della scalet. | York abbiano sentito il di Bache, ma | una Natalità. Il Bambin Ge- 
parla, tra gente del mestie- | ta esterna conducono ad una | gno di abbatterla. Lei n falsa la” di lui, Ber- | sù sta a terra, rigido, come 
re, direttori di Musei, amato- | bianca porticina con l’arco a PUÒ imm rare cos'era di | tram Bopois.: che in dieci mi. | un pezzo di attrezzo scenico, 
ri d'arte, colleghi e concor. | tutto sesto. Ci apre un por-| bello, di nobile, di aristocra- | nuti riesce ad affibbiare al | E si ripete la scena di poco 
renti, con accorata nostalgia, | tiere moderatamente gallona tico quel gioiello di architet- | miliardario, venuto per rifor. | fa. Poi: «Che altro hai di 
come per dire che purtroppo |.t0. Un secondo personaggio, | tura jrancese settecentesca in | nirsi di 10, un Van Dyck | là?» domanda la voce del 


dopo la morte del grande Sir | 1" borghese, rasatissimo e cor- | piena Fifth Avenue, tutto in | da 275.000 dollari! Pure in-| Maestro. « Di là» è il retro 
rivolge marmo fatto venire apposta ve (i ibil 


Joseph non'è più quella d'una | Tetto, ci ascolta e Le: di sana pianta la di- | scena-—to spazio sibile 
volta, Un po’ come i vecchi | 4d un telefono interno: MT. | da cave francesi! Ma sa che storia d irort Oltre le tende, che immagino 
viennesi che da trent'anni | Bertram Boggis (si pronun- | certi visitatori tremavano, | di een e Henry Ford. Du- | come un magazzino pieno di 
vanno ripetendo che chi non | cia Bokkis) il direttore, scen- | quando vepivano rodotti». | veen non ha_mndi incontrato | tele e tavole fissate su telat 
abbia avuto la fortuna di eo- | deT@ subto, Possiamo atten- | E Mr. Bo i illustra con ef. | Ford, nè-Nù cercato di incon- | scorrevoli, Una voce imperso- 
n e 1 Vienna di prima | derlo in un bianco salottino, | fic cace ‘pad nina il turbamen- |_trarlo. E false o distorte 0 nale elenca in tono interro- 

K farebbe ‘meglio a ri- | ornato di busti dell’Houdon | ipauriti.-«E| variamente abbellite molte al- | gativo: Andrea del Casta- 
nunciare. alla visita: tanto Mr. Boggis è anziano; To- | niente vetrine sulia strada, | tre delle storielle che riem-\| gno? Rembrandt? Watteau? 


non saprà mai che cosa fosse | tondetto, florido î c naturalmente: -Mai il vecchio | piono il libro. | «Noooo». Fine della seduta 

lo charme e lo solendore di folti, ci quasi i chi Duveen Si sarebbe abbassato Parliamo di Berenson. « Me- | Sspiritica, 

quella città al tempo della chio vivace. Ci accoglie con |_@ tanta volgarita ». _ | raviglioso vecchio, spirito su. | Oltre alla presentazione me- 

sua gloria. | la domanda che il grande_an=| Forse l'intervista sarebbe | periore, col quale casa Du-| dianica del quadro o della 
Lasciata la vecchia residen- | tiquario riserva ql visitatore terminata lì, se non mi fosse | veen continua a stare nei più | statua, singoli, i Duveen u- 

za, fatta erigere da Joseph dichiaratamente non-cliente : venuto in mente di parlargli cordiali rapporti» (questa è | sano «l’ambiente ». Ogni 


Duveen sulla quinta Avenue, | «Che-tosa posso jare per | del libro di S. N. Behrman, la un’altra puntata contro la | grande antiquario ha uno sti- 
ad imitazione fedele del.-pi| Lei»? (con un impercettibile | biografia di Lord Duveen, versione Behrmaniana che | le preferito. I Duveen ado- 


rigino Ministero delta” Mari- accento sulla parola «posso », | bito la conversazione vuole la trentennale amicizia rano il salotto francese della 
na, il capolavoro di Jacques | quasi ad escludere . cortese- | tono: «Noi non. c'entriamo.| Duveen-Berenson bruscamen- | fine del settecento. Quel pri- | 
Anoe Gabriel, architetto di | mente a priori l'utilità reci- | per nulla », dice Mr, Boggis, | mente e definitivamente tron- | mo Louis XVI che nella ver- | 
Luigi XV, i successori Duveen | PTOCA dell’intervista), Non mì | acido, «non abbiamo voluto | cata per una divergenza sto- | ‘sione francese .originale sor- | 
stanno oggi in un fabbricato | lascio scoraggiare e gli faccio entrarci ». rico-critica nell’attribuione di | prende con la sua solidità 


anodino, nè vechio nè nuovo, | le mie domande. E mi traccia un retroscena | un quadro venduto da Du- | classica e cossue che richia- 
È Quale è oggi, in questo 1954 
di dopoguerra, il periodo d’ar- | 
te più ricercato da parte dei | 
grandi collezionisti americani? 
Mr, Boggis riflette per un at 
timo, poi mi mette sotto gli 
occhi il primo di due monu- 
mentali volumi in pergame. 
na che si trovano sul tavoli 
no di marmo a disposizione 
dei visitatori. Sono le « Opera 
Omnia » di Duveen che non 
ha mai scritto un rigo, il 
trionfale elenco di tutte le 
grandissime cose comprate € 
vendute da lui, la storia del- 
l'arte, non scritta, ma vissu- 
ta dal re degli antiquari. 
Boggis me l’apre a caso, al- 
la riproduzione a piena pagi- 
na, di una tavola bizantina: 
la Madonna seduta in trono. 
Un trono architettonico con 
tanti archi romanici disposti 
în cerchio a due ordini da 
| sembrare un piccolo Colosseo. 
i Dove ho già veduto quella ta- 
| vola? Sì, alla National Galle- 
i ry, nella collezione Mellon, e 
«siculo bizantino » diceva il 
î cartellino didascalico, « Que. 
| sta è la grande arte», dice 
Mr. Boggis, « quella che non 
cambia mai, che non è sog- 
i getta alla modera. Frasi, bel- 


le fra di ch I difendere | 


z 


una tradizione e con essa an- 
che un patrimonio artistico MINO DELLE SITE - Paesaggio romano 
faticosamente costruito, dei 
nobilissimi fondi di magaz- A pa The 7 parlà È 
zino. del libro: non sarebbe Behr- | veen a Kress »). | ma il mostro cinquecento. Sa- 
Gli chiedo allora se î Du- | man il vero autore, ma un | Ma iniendiamoci, tiene ad | loni magnifici con tappezze- 
veen si siano mai decisi ad | certo avvocato Le il quale | aggiungere Mr. Boggis, « noi » | rie in serie complete, di Au- 
occuparsi di arte moderna, | avrebbe poi passati o il suo ma- | ( pluralis majestatis della di. | busson, fondo amaranto, con 
dell’ottocento francese, per | noscritto a Behrman, perchè | nastia Duveen), « Noi non ab- | divani e poltrone analoghe, 
esempio. «No». secco. Per | lo riscrivesse. Fenomeno que- | biamo mai avuto bisogno di | e cassettoni del tipo più ra- 
Duveen l’arte finisce col set- | sto molto comune nel costu- | esperti per sapere che cosa | ro, laccati a cineserie, e so- 
tecento. E non solo per que- | me editoriale americano. « E | dovevamo comperare ed a| pra gli spessi marmi piccoli 
stione di gusto e sensibilità, | comunque quel libro è pieno | quale prezzo, non di Berenson | bronzi ddlla patina calda, 


ma perchè la sua politica dei | di grossolane inesattezze ». | nè di altri suoi colleghi e pre- | italiani e‘ francesi. L’armo- 
prezzi altissimi era basata su La frase non mi è nuova, | decessori, anche essi illustri, | nia di questi ambienti è qua- 
di una economia di scarsez- | r-aqvevo già sentita dalla boc. | SU su fino al vecchio von Bo- | si troppo perfetta. A deside- 
za, e l'ottocento era stato.tan= | ca di due dirigenti della Na- | de. Mai». | rarne un’ singolo pezzo si 
to prolifico di capolavori! i | tional Gallery. Per loro che | Qui non è Mr. Boggis che | commette peccato d'adulterio. 

«Vi sono oggi in America | giudicano dall’alto delle nobili parla, è l'orgoglio di classe La selezione portata a questo 


) i colle» "OT - A vell s0. i p 3C. 
nuove grandi collezioni în cor- | colonne della jamosa rotonda | dell'antiquario, il senso di | livello sconfigge lo scopo, de- 
so di POTRIGRIONE; nomi anco- | del loro Museo, le inesattezze indipendenza di chi sa che se | Sta l'ammirazione non il \de- 
ra ignoti al pubblico che va- | consistono nella tendenza del | sbaglia, sbaglia in proprio. den che conduca all’ac- 
dano esci gay Seni gli pi libro a fare della National | Ed a sostenere la sua orgo- quisro, 4 
tanti di opere d'arte di primo | Gallery quasi una creazione ! gliosa tesi mostra un tele- | Se questi sono i resti della 
ECONO, avis verga è; Ar dt di Duveen. Invece î successo- | gramma che Duveen ha spe- | attività. di casa Duveen,:i 
a, 2) ] i }37 > pn 
dell'opera ai etton, rr | ri detronizzati del grande dito nel 1937 da Parigi a pro- | suoi fondi di magazzino, non 
Kress, del n de a, | Lord Duveen temono il ridi- | posito del primo dei famosi | più alimentati dalla sua in- 
n, ocili | È A $ f si rermeer 3 î o A 38 2 È C ) 
cor cdi Roig Proba- | tanto per il defunto padrone | DETCAtA mondia €. quadro tore di tesori, è difficile im- 
DERE UVEEN: E CARE | — che anzi si divertiva a ve- | Yli era stato offerto e Du-| maginare che cosa doveva 
? : Li ett MT. TS 9, v () se ca- 288€ as ) o) : i 
ilmente no». @a e | dere messe in luce certe sue een lo segnala alla sua ca | essere casa Duveen ai tempi 
| 


Boggis, «le tasse oggi incido. | ipsa sa di New York, facendone | d’oro în quel leggendario t 

ggis, ggi i iiveti “| it Fire: i ] , facend oro quel leggendario ter- 
no troppo! Ma c'è sempre guenti Pao gg 5: Strane la | 1a scheda segnaletica: sogget- | 20 decennio del novecento in 
qualcuno che possa fare sin- a v:- (è propo: " to, misura, e lo definisce sen- | cui dall’Europa impoverita 


n ; hi ccezio scaltrezza — n È % 
goli acquisti di considerevole | reni Der varia Loigaso su | #a tentennamenti «un falso | partiva la grande migrazio- 
importanza ». D h aIcusti clienti pa | grossolano ». Poî gli eruditi | ne di tanti capolavori della 
«Perchè i uveen anno È : | esperti di Amsterdam acquì- | nostra arte, E Joseph Du- 
hanno lasciato la loro vecchia Quali sono le inesattezze teranno quel quadro per il | veen ne manovrava i fili. 
sede? » — insisto. « Era trop- | che irritano Mr. Boggis? Gl loro Museo. ! È 
i po bella, troppo imponente, | esempi piovono pronti: «E' Boggis si è scaldato discor- ANTONIO DANEU 


rendo e adesso offre genero- 
samente di mostrarmi qual 
cuno dei loro tesori. La tec- 
rica duveeniana dell’esposi- 
zione è della scuola dramma- 
tica, con appena qualche ele- 
mento intimista. 

Così una bella tavola di 
Giovanni Bellini, 1 ) a 
Famiglia, appesa in mez 
una vasta parete tutta drap- 
peggiata di un tendag Jgio în 
broccatello viola e oro palli- 
do, riceve l’unica piena lu- 
re, mentre nella penombra 
si possono più che vedere, in- 
dovinare un cassone scolpi- 
toed ture rinascimen- 
tali in pietra serena, ridotti 
a funzione di suggestiva gri- 
saille, 

Quasi tutti gli ambienti so- 
no impostati su questa for- 
mula, trova d'istinto e poi 
provata e 7 vata e porta- 
ta alla perfezione. 

Ogni stanza contiene un 
pezzo, una sorgente di luc< 
nascosta, e due poltrone, una 
riservata al cliente, l'altra a 
Duveen o chi per lui, che 


Le SCI 


te con 


conduttore, 

comanda il 
2 2 0 ru olgé = 
dosi all'aria, giacchè oltre a 
noi due non oenon sen- 
ne: «Porta 
il Giovanni. di. Paolo»! Si 


apre una jfJenditur ten- 


to presenze 
elluto 
te. Su di una 


idata una 
dei î 
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